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Un libro di Alexander Werth 

Il dopoguerra 
sovietico 

La documentazione e la testimonianza di un grande giornalista sugli 
anni durissimi della ricostruzione nelle condizioni della guerra fredda 

Sulla vita nell'Unione Sovie
tica nei primi anni del dopo
guerra sappiamo in realtà an
cora molto poco. DifTìcile fare 
un elenco di libri che abbia
no resistito alla prova del tem
po. Per quel che riguarda la 
produzione sovietica, sono u-
.scite importanti opere di do
cumentazione sulla politica e-
stera. qualche buon romanzo 
sul ritorno dei reduci, la ri
costruzione. la vita nelle cam
pagne (Nekrasov, Abramov) 
ma non opere che si prefig
gessero lo scopo di darci un 
quadro complessivo della vita 
del Paese negli anni che van 
no dal 1945 alla morte di Sta
lin. o anche soltanto che fa
cessero luce su particolari epi
sodi di quel tempo (il ruolo di 
Beria, la « politica culturale » 
di Zdanov. le ragioni reali 
della rottura con la Jugosla
via ecc.). 

Inutile dire quanto abbia 
pesato e quanto pesi negati
vamente. e certo non soltanto 
sugli studi storici, questo si
lenzio. E quanto pesi negativa
mente anche sul lavoro degli 
studiosi di altri Paesi. I libri 
sul dopoguerra sovietico usci
ti in Occidente, sono infatti 
— salvo poche, lodevoli ecce
zioni — (e. a proposito di 
queste eccezioni, il primo li

bro che ci viene alla memoria 
non è l'opera di uno storico. 
ma « La tregua » di Primo Le
vi) assolutamente inutili, se 
non come testimonianza del 
fatto che la guerra fredda è 
stata anche « sonno della ra
gione ». (Quante insospettabili 
persone hanno preso sul serio 
libri mostruosi che oggi non 
vengono più citati neppure nel
le bibliografie dei sovietologi 
più reazionari). 

Se questa è la situazione, 
dire dell'ultimo libro di Ale
xander Werth. « L'Unione So
vietica nel dopoguerra * (Ei
naudi 1973. pag. 404. L. 4.500) 
che « contribuisce a colmare 
un vuoto » non è davvero ri
petere una frase fatta. Di vuo
ti e di interrogativi ne riman
gono certo ancora molti do
po la lettura del libro, ma 
Werth. che ha vissuto a Mo
sca dal 1940 al 1948 come cor
rispondente della BBC e del 
Sunday Times, ha saluto dar
ci il senso di quegli anni du
rissimi. così come nel libro 
precedente « La Russia in 
guerra ». aveva saputo spie
garci. utilizzando anche epi
sodi e dati che gli storici 
spesso sottovalutano, perchè 
un esercito battuto nel 1941 
aveva potuto fermare i nazi
sti davanti a Mosca e noi re
spingerli fino a Berlino. 

Partito e popolo 
In quel primo volume (e in 

parte nel capitolo iniziale di 
quest'ultimo) Werth si diffon
deva sugli immensi sacrifici 
sopportati dai popoli sovietici 
negli anni della guerra, ma ci 
diceva anche, con un'interes
sante e spesso originale docu
mentazione. che l'URSS ha sa
puto conquistare una vittoria 
così grande contro le armate 
di Hitler non soltanto per lo 
spirito di sacrificio de! ' suo 
popolo, per la forza e la ca
pacità delle sue forze armate. 
e per gli alti livelli produttivi 
raggiunti dalla sua economia, 
nonostante le distruzioni della 
guerra e l'occupazione di va
sti territori da parte del ne
mico. La vittoria è stata con
quistata anche perchè vi è 
etata una straordinaria fusio
ne fra nazione e apparato po
litico, fra partito e popolo, fra 
educazione socialista e patriot
tismo socialista — per usare 
un'espressione del tempo — 
quale non vi era stata negli 
anni immediatamente prece
denti la guerra. 

Certamente sarebbe errato 
dire che le gravi ombre che 
erano scese sull'URSS nel 
1937-'38 siano sparite di colpo 
durante la guerra: è vero e 
documentabile però che negli 
anni della guerra non vi è 
stato nulla di simile a quel 
che è accaduto nel '37-'38 e 
che quelli della guerra sono 
stati « anni di grande parte
cipazione » e anche, per alcu
ni aspetti di « grande apertu
ra ». Basta — per rendersene 
conto — sfogliare le riviste e 
i giornali di allora (c'è qual
che citazione significativa an
che nel libro di Werth) e an
cora, ricordare die alla testa 
di vari reparti militari (si 
pensi al protagonista de / vivi 
e i morti di Simonov) e delle 
stesse industrie belliche, vi era
no spesso uomini che erano 
stati condannati come « nemi
ci del popolo» soltanto qualche 

anno prima. E' egualmente 
vero però che gli anni imme
diatamente successivi non fu
rono anni di « apertura ». Non 
certo a caso infatti le denun
ce del XX e del XXII con
gresso riguardano soprattutto 
l'ultimo periodo della vita di 
Stalin. Ma perchè?-

La tesi centrale del libro è 
— per usare le parole dello 
stesso autore — che « le cose 
in Russia e nel mondo in ge
nerale sarebbero andate molto 
diversamente se Roosevelt non 
fosse morto nell'aprile del *45. 
e fossero rimasto alla Casa 
Bianca per qualche anno an
cora ». Un vieto luogo comune, 
che viene ripetuto spesso da 
quanti negano l'esistenza di 
alternative nella storia, dice 
che non si dovrebbe fare la 
storia coi « se ». Ma Werth ci 
dimostra che scrivere storia 
vuol dire sempre lavorare sui 
nesso fra cause ed effetti, e 
dunque badare anche alla «sto
ria del se ». e chiedersi che 
cosa avrebbe potuto essere se 
un elemento della realtà si 
fosse presentato in ritardo al
l'incontro con gli altri elemen
ti, cosi da permetterci di ca
pire meglio perchè le cose so
no andate come sono andate. 
E* dunque nella guerra fredda 
e nel pericolo reale che gli 
Stati Uniti, in possesso della 
bomba H, passassero dalla li
nea del « contenimento » • a 
quella della guerra preventi
va — dice Werth — che biso
gna cercare la carta principa
le di quel ritorno ai metodi 
burocratico-amministrativi che 
si \erìficò allora. La tesi non 
è nuova, ma il libro fornisce 
materiali nuovi e originali per 
dimostrare che la strategia 
della guerra fredda è nata e 
si è sviluppata subito come 
strategia degli Stati Uniti e 
che davvero quella della «mi
naccia sovietica » è stata una 
delle più sporche invenzioni 
della storia. 

Una impresa sconvolgente 
E' sufficiente infatti leggere 

nel libro di Werth quale era 
la situazione nelle città e nel
le campagne sovietiche alle 
prese con i colossali problemi 
della ricostruzione (cattivi rac
colti. carestia, drastica ridu
zione dei consumi alimentari) 
per capire che dav\ero « l'ul
tima cosa a cui pensava il 

OCHE COMPIETE 
45 volumi rilevi in te
la con impressioni in 
oro di circa 500 pagine 
ciascuno L 160.000 
vendita anche a rate 

popolo sovietico era di con
quistare il mondo ». Su questo 
punto Werth è esplicito e de
finitivo: «Chi nel 1946 e nel 
1947 — dice ancora — si tro
vava a vivere a Mosca, ove 
le condizioni di vita non era
no migliori, bensì peggiori di 
quelle dell'ultima fase della 
guerra, non poteva prendere 
sul serio la minaccia di una 
aggressione sovietica ». • 

Ma la campagna scatenata 
in tutto il mondo occidentale 
sul « pericolo sovietico » era 
tuttavia reale, e reale era 
dunque, per l'Unione Sovietica, 
il pericolo di essere investita 
da un nemico decisamente più 
forte. Da qui bisogna dunque 
partire — dice Werth — pf»r 
capire da una parte l'impresa 
straordinaria e sconvolgente di 
una ricostruzione portata a 
termine in soli tre anni, e dal
l'altra l'esigenza di disciplina, 
di compattezza, di unità che 
si manifestò — e in forme che 
dovevano poi rapidamente de
generare — sia nei rapporti 
fra l'URSS e le democrazie 
popolari, sia all'interno della 
società sovietica. 

I*e manifestazioni di « sta'i-
nismo» del 1948'49 (e degli 
anni successivi) avevano dun
que alle spalle la situazione 

della guerra fredda. Diffìcile 
davvero dar torto a Werth su 
questo punto. Ma il discordo 
sulle cause dello «stalinismo» 
non può certo limitarsi a co
gliere i nessi fra la situazione 
internazionale e la situazione 
interna. Uno dei limiti del 
libro sta in realtà proprio 
qui: nel fatto che, per dina 
in breve, si dimenticano i rap
porti di produzione, la stona. 
l'economia. Così le radici delle 
manifestazioni di '. stalinismo 
del dopoguerra non vengono 
ricondotte alla storia dell'U
nione Sovietica e del Partito 
Comunista Sovietico, non ven
gono ricercate prima di tutto 
all'interno della società sovie
tica, nella storia delle sue 
strutture. 

Gli altri limiti dell'opera LÌ 
sembrano questi: l'eccessiva 
importanza attribuita a ceni 
particolari, o a certi momenti. 
rispetto ad altri, solo perchè 
di essi l'autore ha potuto por
tare una testimonianza diret
ta: l'incomprensione — presen
te un poco in tutto il libro — 
del ruolo dell'Unione Sovieti
ca in quanto società sociali
sta al di là dei meriti, o dei 
demeriti, di Stalin come dei 
generali, come del « popolo 
russo»: il linguaggio spesso 
ancora curiosamente ancorato 
a parole, modi di dire della 
guerra fredda (« l'impero rus
so ». « lo sfruttamento dei con
tadini » ecc.). le varie inesat
tezze (il nome di Togliatti elen
cato fra quello dei firmatari 
dello scioglimento dell'Interna
zionale, per dirne una). 

Ma tuttavia questi difetti e 
questi limiti poco tolgono ul 
libro. « L'Unione Sovietica nel 
dopoguerra » non è forse l'o
pera migliore di Werth, che è 
stato uno dei più grandi gior
nalisti del suo tempo (si pensi 
ai reportages sugli Stati Uni
ti e sulla Francia, oltre che 
alle molte opere sull'URSS), 
ma — forse, e per le ragioni 
che abbiamo detto all'inizio — 
la più importante. 

Adriano Guerra 

Dopo le recenti sortite dei fratelli Agnelli 

Le bordate della FIAT 
Dalla campagna « allarmistica » promossa dalla direzione, che ha annunciato per l'esercizio in corso un deficit di 150 
miliardi, alla spinta a sburocratizzare le gerarchie aziendali - U n a situazione di stallo e d'incertezza che testimonia 
delle contraddizioni all'interno del gruppo dirigente • 11 significato e la piattaforma del movimento di lotta dei lavoratori 

. DALLA REDAZIONE . 
TORINO, 4 novembre 

Cosa sta accadendo al ver
tice FIAT? E' una domanda 
che circola con insistenza non 
soltanto a Torino e le rispo
ste sono piuttosto reticenti, 
« articolate » per usare un ter
mine di moda o, prese nel 
loro complesso, contradditto
rie. 

Di fronte ad atti ufficiali,, 
a prese di posizione pubbli
che, ad esempio, dei due mas
simi dirigenti del complesso 
automobilistico torinese (ci ri
feriamo ai fratelli Agnelli) si 
possono ottenere anche tre ti
pi di interpretazione, tre di
versi modi di « leggere » un 
discorso, un comunicato, o li
na relazione. 

Nell'arco dell'ultimo mese 
di ottobre vi sono state nu
merose sortite da parte della 
FIAT che hanno fatto parlare ' 
di un ritorno repentino alla 
politica del « muro contro mu* • 
ro », di mutamento radicale di 
strategia tanto da fare relega
re in soffitta la « svolta cultu
rale » dei fratelli Agnelli. ' 
- Vediamo i fatti prima di az-, 
zardare delle ipotesi. Lunedi. 
primo ottobre apre il fuoco ' 
l'amministratore delegato del
la FIAT, il dott. Umberto A-
gnelli, il quale in un discor
so ai dirigenti del complesso, 
denuncia una situazione pre- • 
occupante da un punto di vi
sta economico e produttivo. 
Vengono riaffacciati i soliti te
mi a sostegno della tesi delle 
difficoltà che l'azienda stareb
be attraversando: aumento dei 
costi delle materie prime, au
mento del costo del lavoro, 
assenteismo, disaffezione, bas
sissimo utilizzo degli impian
ti, agitazioni e irrequietezze 
sindacali, blocco dei listini 
dei prezzi dei prodotti. Po
chi giorni dopo lo stesso Um
berto Agnelli, parlando a Mi
lano in una tavola rotonda, 
rilancia questa tematica igno
rando però alcuni passi del 
s u o d i s c o r s o a i d i r i -
genti FIAT che toccavano nel 
vivo questioni relative alla 
conduzione dell'azienda. 

Nella stessa prima decade 
di ottobre abbiamo la sortita 
dell'Espresso, settimanale che 
comunque la si voglia rigira
re, vede la FIAT cointeres
sata nella proprietà della te
stata. I redattori del supple
mento economico del noto ro
tocalco hanno tra le mani li
na notizia « bomba »: se tale 
notizia sia stata « soffiata » 
dall'alto per avviare una cam
pagna psicologica alla vigilia 
della vertenza sulla « piatta
forma FIAT » elaborata dalla 

Gianni Agnelli (Foto Nazzaro). 

Federazione lavoratori metal
meccanici, oppure se si tratti 
di una « esclusiva » giornali
stica autonoma, rimane dif
ficile da appurare. Un fatto 
è certo, la notizia è grossa, 
anzi grossissima: per la pri
ma volta la FIAT prevede un 
deficit per l'esercizio in cor
so. Un fatto del genere meri
tava ben altra collocazione 
che non la seconda pagina del 
supplemento economico. 

Livelli 
mai toccati 

La FIAT è « costretta » ad 
intervenire il giorno dopo con 
una comunicazione ufficiale 
della direzione informazioni; 
si precisa anche la cifra del 
deficit previsto: 150 miliar

di. Poi, col passare dei gior
ni arrivano altre bordate: 
l'annuncio che non ci sarà an
ticipo del dividendo per gli a-
zionisti come accadeva negli 
anni passati, e. dulcis in /lin
do. la relazione di Gianni A-
gnelli all'assemblea annuale 
deH'IFI. 

Alcuni dati emersi o riba
diti nel corso della • campa
gna allarmistica sono incon
testabili, non si tratta però 
di novità. Ci riferiamo alla 
percentuale quotidiana riguar
dante l'assenteismo e alla u-
titizzazione degli impianti; co
si dicasi per quanto riguar
da l'aumento dei prezzi delle 
materie prime ed il blocco del 
listino prezzi. Si tratta per 
questi specifici argomenti 
semmai di entrare nel merito. 
di discuterne le cause, che 

hanno origini anche esterne 
alla fabbrica. Per la produzio
ne va ricordato invece che al
le positive valutazioni del giu
gno e luglio scorso (si era già 
pareggiato il quantitativo di 
auto prodotte nello scorso an
no malgrado che nei primi 
mesi di quest'anno vi fossero 
state le agitazioni sindacali 
per il contratto) alla ripresa 
del lavoro, dopo la pausa del
le ferie, si sono raggiunti li
velli produttivi mai toccati 
nella storia dell'industria au
tomobilistica torinese. 

Ministero 
mastodontico 
Ma nell'analisi di Umberto 

Agnelli del primo ottobre scor
so riservata ai dirigenti FIAT 
non si è soltanto parlato dei 
fattori negativi a cui abbiamo 
accennato (assenteismo, rigi
dità della forza lavoro, quin
di turni, straordinario, utiliz
zo impianti, agitazioni e irre
quietezza sindacale), è stato 
detto molto esplicitamente che 
alcune cose non funzionava
no nell'azienda dal punto di 
vista della conduzione e del
la gestione. L'amministratore 
delegato della FIAT ha offer
to un'immagine della sua in
dustria molto simile a quella 
di un mastodontico ministe
ro, affetto da « inerzia » do
vuta a « una certa resistenza 
da parte dei vari livelli azien
dali a cedere prerogative, a 
snellire forme burocratiche; 
c'è stata — denuncia Umber
to Agnelli — da parte degli 
enti periferici, una certa ri
trosia (o incertezza, o incapa
cità) ad assumere poteri e re
sponsabilità di decisione». 

Di qui l'assunzione di deci
sioni varate con il nuovo or
ganigramma scattato il pri
mo novembre, per garantire 
una sburocratizzazione ed un 
effettivo decentramento all'in
terno dell'azienda ed una mag
giore autonomia dei singoli 
gruppi operativi. E preveden
do difficoltà in questa dire
zione il giovane leader della 
FIAT ha fatto appello diretta
mente ai suoi subalterni fa
centi parte della gerarchia a-
ziendale laddove afferma che 
« queste decisioni resteranno 
inefficienti, se dal basso non 
ci sarà una spinta, una re
sponsabilizzazione, vorrei dire 
una rivendicazione di respon
sabilità. Gli schemi e le teo
rie non servono a molto se gli 
uomini non le interpretano e 
non le realizzano concretamen

te. La nuova spinta per il de
centramento comporta natu
ralmente una certa riorganiz
zazione, un certo movimento 
di uomini ». 

In questi ultimi anni ab
biamo sentito più volte par
lare di decentramento, di au
tonomia, di sburocratizzazio
ne dell'azienda da parte dei 
massimi dirigenti FIAT; que
ste dichiarazioni del l* otto
bre confermerebbero le voci 
secondo cui in questa dire
zione si sarebbero incontrate 
non poche difficoltà. Nel mo
mento in cui il movimento 
operaio pone al centro della 
propria strategia politica e 
sindacale l'organizzazione del 
lavoro, ignorare questi pro
blemi sarebbe gravissimo. Con 
ciò non voghamo dire che 
le proposte o le indicazioni 
emerse dalla « nouvelle va-
gue » FIAT siano quelle giu
ste. Ci limitiamo a rilevare 
le contraddizioni presenti nel 
gruppo dirigente della più im
portante industria italiana, il 
che, ci pare, tra l'altro, sot
tolinei la superficialità di cer
te affrettate teorizzazioni sul
la capacità di aggiornamento 
e di ammodernamento della 
struttura industriale da parte 
del capitalismo italiano. 

La doppia anima coesisten
te nell'imprenditorialità ita
liana sta emergendo per quan
to riguarda la FIAT, dallo 
specifico rappresentato dalla 
fabbrica, dalla organizzazione 
del lavoro e quindi dalla pro
duzione; se ci collochiamo da 
un'ottica esterna al luogo di 
produzione, le contraddizioni 
della linea seguita in questi 
ultimi anni dal grande padro
nato sono addirittura macro
scopiche. Una attenta lettura 
della relazione di Gianni A-
gnelli all'assemblea degli azio
nisti dell'IFI svoltasi il 29 ot
tobre scorso, ci dice con quan
ta approssimazione (al di là 
di interessanti affermazioni di 
principio, ripetute nel corso 
di questi ultimi tre anni, ric
che di novità rispetto al pas
sato) la grande industria, o 
meglio, il gruppo che fa ca
po alla potente holding, si sia 
mosso nei confronti del « so
ciale » e del « politico ». 

Per oltre 25 anni la FIAT. 
attraverso la politica incarna
ta dal prof. Valletta, ha con
cepito lo sviluppo dell'azienda 
quale centro motore dello svi
luppo della società, unico pa
rametro a cui fare riferimento 
per valutarne i progressi in 
termini di occupazione, di 
produzione, di fatturato e di 
profitti. In un contesto so
ciale e politico profondamen
te mutato rispetto al passato 
sia nella fabbrica che fuori, 

Un seminario politico all'Istituto di Architettura 

UN PROGETTO PER VENEZIA 
Sta per mettersi in moto il meccanismo di attuazione della legge speciale destinata ad incidere profondamente nelle strutture produt
tive e residenziali della città - L'intervento degli studenti e dei docenti democratici nel confronto politico e sociale aperto nel territorio 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 4 novembre 

Per due giorni, il 29 e 30 ot
tobre, docenti e studenti del
l'Istituto universitario di Ar
chitettura di Venezia, riuni
ti in « seminario politico », si 
sono interrogati circa il ruo
lo e le prospettive della loro 
scuola. Siamo alla vigilia del
l'anno accademico. Oltre 5.000 
studenti stanno per tornare a 
frequentare i corsi, nelle due 
facoltà di architettura e di ur
banistica. Cosa c'è davanti a 
loro? A Venezia sta per met
tersi in moto il meccanismo 
di attuazione della legge spe
ciale, destinata ad incidere 
profondamente sulle strutture 
residenziali e produttive del
la città. A Marghera. grandi 
processi di ristrutturazione in
dustriale coinvolgono l'asset
to e la destinazione di vaste 
porzioni del territorio, oltre 
ai problemi dell'occupazione 
e della condizione operaia. La 
Regione e ì gruppi dominan
ti de stanno portando avanti 
una politica di massicci in
terventi infrastnitturali nei 
Veneto, con imponenti conse
guenze di ordine urbanistico 
ed economico. 

Questi sono alcuni " grossi 
« nodi » con i quali debbono 
fare i conti il movimento ope
raio, le forze sociali, politiche, 
culturali. L'urgenza di dare un 
proprio contributo alla solu
zione di tali problemi, sul ter
reno dell'elaborazione e del
lo stesso intervento politico, 
è profondamente sentita fra 
gli studenti e i docenti di ar
chitettura di Venezia. Essa co
mincia a farsi strada anche 
negli altri istituti universita
ri veneziani, come a Ca' Fo-
scari. dove posizioni nuove e 
significative sono maturate 
negli ultimi tempi. 

L'ondata restauratrice e re
pressiva che ha investito le 
nostre università negli ultimi 
anni, ha preso di mira so
prattutto, come è ben noto, 
proprio le facoltà di archi
tettura e di urbanistica; quel
le facoltà, cioè, nelle quali lo 
orientamento degli studi ha 
registrato un impatto dram
matico con una serie di pro
blemi che investono le strut
ture sociali ed economiche del 
Paese e in cui con più forza 
si è posta la questione di una 
modificazione del rapporto 
tra scuola e società, tra intel
lettuali e organizzazione ur
bana territoriale. Proprio qui 

Venezia: una veduta aerea del centro storico. 

si è esercitata la repressio
ne, nel tentativo di ricondurre 
gli studi di architettura nel
l'alveo della tradizione acca
demica che deve produrre 
non tanto degli operatori cultu
ralmente e socialmente impe
gnati quanto dei tecnici del
la progettazione, al servizio 
della « razionalizzazione » ca
pitalistica, quando non della 
speculazione pura e semplice. 

Il primo dato significativo 
che emerge dall'esperienza ve
neziana (ed il seminario del 
29 e 30 ottobre ne è stato 
uno specchio efficace) è che il 
disegno repressivo qui non è 
passato: siamo in presenza, 
infatti, di un grande collet
tivo di studenti e di docen
ti che, al di là delle varie col
locazioni dei singoli, si rico
nosce nel definire oggetto del

l'architettura « la totalità del
le operazioni di trasformazio
ne dello spazio fisico ». E poi
ché queste operazioni di tra
sformazione sono oggi la ri
sultante dello scontro fra i 
progetti di ristrutturazione 
capitalistica e le esigenze di 
tipo riformatore ed alternati
vo sostenute dal movimento 
operaio, è nel vivo di questo 
scontro che architettura vuol 
collocarsi a Venezia. Dalla 
parte, beninteso, del movi
mento operaio. 

La contraddizione nella qua
le si dibatte da tempo l'Isti
tuto di architettura, cosi co
me è stata affrontata nel cor
so del seminario, appare de
rivante dall'incapacità di tra
durre concretamente, a parti
re dall'attività didattica, di 
studio e di ricerca, la volon

tà politica univocamente e-
spressa: una incapacità che 
discende dalla prolungata cri
si de] Consiglio di facoltà (del 
quale il seminario ha chiesto 
il più sollecito rinnovamen
to ed allargamento, sulla ba
se anche dei «provvedimen
ti urgenti » per l'università). 
ma ancor più dal tipo di or
ganizzazione degli studi. Que
sta organizzazione, basata sul 
reciproco isolamento dei di
versi « istituti », non consente 
infatti di dare una risposta 
alle domande politico-cultura
li degli studenti, all'esigenza 
profondamente avvertita di 
stabilire un rapporto con il 
movimento operaio e con le 
forze sociali che si misura
no con i problemi del terri
torio. Problemi che nella con
creta realtà veneta assumo

no — come abbiamo visto — 
la rilevanza e le dimensioni 
della « legge speciale ». della 
ristrutturazione a Marghera, 
della politica infrastnitturale 
nella regione, ecc. 

Da tempo, sia da parte dei 
docenti che degli studenti, si 
avvertiva che l'esigenza di un 
rapporto «con l'esterno» ri
schiava di limitarsi a una me
ra istanza ideologica. Il semi
nario Cai quale , hanno co
stantemente partecipato, nel
l'aula magna gremita, alcune 
centinaia di studenti e di do
centi). ha avuto il merito di 
indicare concretamente alcune 
vie d'uscita. La più impor
tante appare quella di avvia
re un processo concreto di 
superamento degli istituti, 
per realizzare un'autentica in-
terdisciplinarità, e insieme ri

cercare nuove sperimentazio
ni didattiche. Già un gruppo 
di nove docenti ha deciso di 
procedere ad un coordinamen
to dei propri corsi di stu
dio. 

L'interesse delle decisioni 
adottate è accresciuto dal fat
to che il corso di laurea in 
urbanistica, istituito due an
ni fa e decentrato, per esi
genze di sede, a Preganziol, 
nella terraferma, sta per tor
nare a Venezia. Rompere l'iso
lamento fra i diversi insedia
menti. unificare attrezzature e 
servizi, definire collettivamen
te un indirizzo di studi e di 
ricerca direttamente legato al 
grande confronto politico e 
sociale aperto nel territorio: 
questi gli obiettivi che si per
seguono. 

Su questa strada il semina
rio ha indicato anche forme 
di collegamento con le altre 
facoltà universitarie venezia
ne. Si tratta di premere sul 
Comune, al quale spetta di at
tuare il risanamento edilizio 
di Venezia previsto dalla leg-
«:e soecia'e. per determinare 
un preciso orientamento nei 
confronti dell'edilizia universi
taria. Le sedi universitarie 
a Venezia sono oggi disperse. 
inadeguate e precarie. Non 
esistono alloggi e case per al
cune migliaia di studenti. Af
frontare questi problemi nel
l'ambito della legge specia
le — è stato affermato — è 
un modo oer proporsi attiva
mente. sul terreno politico e 
non su quello della ricerca 
di una * committenza alterna
tiva» in sede di orogettazio-
ne, come forza che sostiene 
un determinato «uso» della 
lesge speciale: un uso pub
blico, antispeculativo. 

Lo sviluppo delle premesse 
largamente positive gettate 
nel seminario dell'Istituto di 
architettura è ora affidato al
la traduzione concreta che es
se avranno ad opera del nuo
vo Consiglio di facoltà, alla 
continuità dell'impegno unita
rio di studenti e di docenti. 
Da quest'ultimo punto di vi
sta, molto importante è il 
processo di sindacai izzazione 
in atto: Io testimonia il fatto 
che nei giorni precedenti il 
seminario e nel corso stesso 
dei lavori le adesioni al sin
dacato scuola della CGIL ab
biano largamente superato la 
metà dei 110 docenti dell'Isti
tuto veneziano di architettura 

Mario Passi 

quale tipo di proposta è ve
nuta avanti in questi anni? 
Lamentare oggi la mancanza 
di un assetto politico capace 
di garantire una stabilità in
dispensabile per una « pro
grammazione concertata », co
me ha fatto Gianni Agnelli 
nella citata relazione, è una 
constatazione ovvia e al con
tempo una implicita ammis
sione di gravissime responsa
bilità. E non ci interessa tan
to rilevare le responsabilità 
passate quanto mettere in lu
ce quelle presenti. Bastereb
be indicare il tipo di politica 
condotta ancora recentissima
mente a livello territoriale 
dallu FIAT (per ciò che si 
nferisce all'area metropolita
na torinese) per averne una 
conferma. 

A differenza del passato ci 
sono pero delle novità. Ad e-
sempio il ruolo di mediazio
ne tra città e FIAT (ovviamen
te a favore di quest'ultima) 
sempre esercitato dalla DC 
oggi incontra gravissime dif
ficoltà a seguito dei movimen
ti di lotta cresciuti nella fab
brica e nei quartieri, sino a 
determinare la paralisi - del 
partito di Fanfani, incapace 
di compiere qualsiasi tipo di 
scelta poiché riceverebbe im
mediatamente una spinta u-
guale e contraria. Di qui le 
lunghe crisi che travagliano 
da oltre un anno il Comune 
di Tonno e la Regione Pie
monte. 

Le proposte 
della FLM 

Il « bombardamento » sul
le difficoltà che l'azienda sta
rebbe attraversando (sulle 
quali francamente non siamo 
in grado ne di dare una con
ferma. ne tantomeno, una 
smentita; sappiamo però bene 
come vengono manipolati i bi
lanci, attraverso gli ammor
tamenti, le quote rinnovi im
pianti, come ci aveva insegna
to la vicenda relativa alle tas
se comunali delle famiglie 
Agnelli-Nasi-Ferrero di Venti-
miglia detentrici praticamen
te di tutto il pacchetto azio
nario dell'IFI) lascia intende
re qualcosa di più che va al 
di là del dividendo che dovrà 
essere assegnato agli azioni
sti e quindi la voce di bilan
cio a cui si dovrà accedere. 
L'osservatore delle vicende 
FIAT ha l'impressione di tro
varsi più che di fronte ad un 
repentino campamento di 
strategia, ad una situazione di 
stallo, di incertezza, di attesa. 

Gianni Agnelli aveva gioca
to d'anticipo, era partito al
l'offensiva subito dopo l'au
tunno caldo con la « sua sfi
da », con la denuncia delle 
disfunzioni dello Stato, della 
rendita parassitaria nelle sue 
varie forme, recependo, a mo
do suo, la richiesta di una di
versa organizzazione del • la
voro (un modo nuovo di fa
re l'automobile) avanzata dai 
s.ndacati. Oggi sul tavolo dei 
fratelli Agnelli e del loro staff 
dirigente c'è una piattaforma 
rivendicativa elaborata dalla 
FLM che tra l'altro ripropo
ne e puntualizza meglio che 
in passato questi temi ed apre 
il discorso in direzione di al
tri interlocutori quali il go
verno, la Regione e gli Enti 
locali. Il movimento di lotta 
dei lavoratori, che prenderà 
avvio nei prossimi giorni. 
smuoverà sicuramente la FIAT 
dalla posizione di surplace in 
cui pare attestata: sarà una 
occasione per interessanti ve
rifiche. 

Diego Novelli 

i 

Appello 
contro la 

repressione in 
Spagna 

ROMA, 4 novembre 

Un gruppo di intellettua- ' 
li ha soiioscritto un do- ! 
cumento che è stato in- ! 
v i a t o all' ambasciatore 
di Spagna a Roma in cui 
si esprime « la più ferma 
e indignata protesta per lo 
arresto di centotredici in
tellettuali e operai catala
ni e per la tortura cui so
no stati sottoposti alcuni di 
essi, fra i quali il grande 
critico e stonco della lette
ratura Jordi Carboell » 

Il telegramma e firmato 
da Giuseppe Tavam. Dario 
Puccini. Aurelio Roncaglia. 
Natalino Sapegno, Cesare 
Za va t tini, Rafael Alberti, 
Maria Teresa Leon. D'Ar
co Silvio Avalle, Alfredo 
Cavaliere, Tullio De Mau
ro, Edoardo G. Sansone, 
Carmelo Samonà. Lore 
Terracini. Mario Socrate. I-
gnazio Delogu, Livio Jan-
nattoni. Giuliano Macchi, j 
Vitiho Masiello. Aloisio 
Rendi, Erilde Reali, Gene
roso Melillo, Vanni Blengi-
no. Natale Rossi, Luisa 
Pranzetti Piccolo, Letizia 
Bianchi, Vanna Gentile. Ro
berto Antonelli, Stefania 
Piccinato, Francesco Valen-
tini. Giuseppe Bellini, Ro
berto Scarcia, Ignazio Am
brogio, Riccardo D'Anna, 
Giulia Lanciani. Luciano 
Rossi, Luigi Lombardi Sa-
triani, Rosa Rossi. Giusep
pe Caizzone, Cesare De A-
cutis. Guido Cagli, Luigi 
Berlinguer, Mario Rossi, Al
berto Filippi, Mario Spi
nella. Aldo Visalberghi, 
Walter Pedullà. Nino Pir-
rotta. Agostino Ziino, Car
lo Salinari. 


